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«Niente fondi senza garanzie private»

Torino. Sam (componentistica auto)

Pordenone. Riz office (mobili)

I settori. Criticità per costruzioni e tessile,
bene farmaceutica, energia e utensili

«Allo sportello manca autonomia»

INTERVISTA FrancescoBellotti

Gli effetti della crisi
VALUTAZIONIDIBILANCIO

Il territorio. È il Nord-Ovest l’area migliore
con problemi di solvibilità nel 24,2% dei casi

Elena Ragusin
PORDENONE

«La situazione per noi
imprenditori è sem-
pre più drammatica

e lebanchenonci aiutanocer-
to a superarla». È drastico nel
suogiudizioSergioZaia, indu-
striale del mobile del distret-
todelLivenza,nelpordenone-
se. «Sino a un anno fa le cose
non andavano poi così male –
ricorda Zaia – ma nell’arco di
pochi mesi gli ordini sono ca-
lati e i fatturati sono scesi dal
30 al 50%. Per quel che mi ri-
guardaprimahodatofondoal-
le risorse accumulate ma poi
per investire in innovazione
sono stato costretto a ricorre-
re alle banche».

LaRizofficediFontanafred-
da, società per azioni, nel
2008avevaregistratounfattu-
rato di 10 milioni di euro. Spe-
cializzatanelle forniture chia-

vi in manonel corso degli ulti-
miannierariuscitaadaggiudi-
carsi commesse non solo in
Italia, ma anche nell’Europa
sud-orientale, in Giordania,
Angola, Francia.

«Quando ho bussato alle
porte delle banche con le quali
lavoro da sempre per ottenere
prestiti da investire in innova-
zione mi sono sentito chiedere
ingaranzialabarca,gliapparta-

menti vacanza o altri immobi-
li. Solo che io possiedo unica-
mente la casa dove vivo per-
chèin20annidiattivitàhorein-
vestito tutti gli utili in azienda.
Prestito negato. Mancava che
midessero unapistolaperspa-
rarmi».Laverità,secondol’im-
prenditore pordenonese «è
chelebanchevoglionoselezio-
narelaclientelainbaseallepro-
prietà possedute dal cliente e
non sui bilanci dell’azienda,
che per altro siamo obbligati a
presentaretrimestralmente».

Sergio Zaia per salvare la
sua impresa, di fronte alla cri-
sihadovutovarareunapesan-
teristrutturazione.«Dei43di-
pendenti, 20 adesso sono in
cassa integrazione. Quando
scadranno i termini sarò co-
stretto a metterli in mobilità
perchèaltrimenti rischierei la
chiusura» così come è già ac-
caduto soprattutto a molte

piccole aziende del terziario
che operavano nel distretto
del mobile.

«Pernonparlarepoidelleri-
chieste di rientro immediato
da parte delle banche, che si
stanno moltiplicando. Per
aziendemedio piccole come la
mia, che operano con un pool
di istituti di credito, basta che
una banca chieda il rientro e
nel giro di pochi giorni anche
le altre tre lo faranno anche se
nonneavrebberomotivo».

L’industriale del mobile
non vede un futuro rosa. «Il
problemanonèsolo ilcalo de-
gliordini o ilcreditcrunch. Si-
no a quando non si taglierà
l’Irap, non sarà fatta una vera
sburocratizzazione, non sa-
ranno tagliati i costi impropri
per le aziende che rappresen-
tano autentici balzelli, non ci
sarà vera ripresa.
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Augusto Grandi
TORINO

Il rating è peggiorato ma Sa-
verio Fontana, quarantaset-
tenne amministratore dele-

gatodellaSamdiLaLoggia(alle
portediTorino),nonselapren-
de con le banche. «Tutta colpa
diBasilea 2 –assicura – perché i
direttori delle filiali non hanno
ormai più alcuna autonomia. Si
sonoridottiadunpuronotaria-
to contabile, senza più la possi-
bilitàdideciderealcunché,sen-
zapotervalutaremanager,pro-
spettive,progetti».

LaSamoperanelsettoredel-
la componentistica auto, il più
colpitonell’areasubalpina.So-
prattutto nei primi mesi
dell’anno, quando la riduzione
del fatturato aveva toccato
puntedel75%,attestandosipoi
da marzo – per chi era riuscito
a sopravvivere – intorno ad un
calodel30-40%.LostessoFon-

tanariconosceche le banchesi
sono trovate di fronte ad una
crisigeneraledelsettoreelari-
sposta, anche per effetto di Ba-
silea 2, è stata una crisi di liqui-
ditàgenerale.

In pratica, però, i danni pro-
vocati dal peggioramento del
rating sono stati estremamen-
telimitati.«Èvero,ildenaroco-
stadipiùesiènotatalatenden-
zaaridurrei fidi.Mainrealtàsi

è arrivati ad un mancato utiliz-
zo degli affidamenti». A causa
del calo di attività e di fattura-
to.Doveinveceèmancatol’ap-
porto delle banche, aggiunge
Fontana,èsulfrontedegliinve-
stimentiedell’internazionaliz-
zazione.Nonchésulriconosci-
mento degli sforzi compiuti
persuperare la fasedi crisi.

La Sam aveva chiuso il 2007
con48milioni di fatturatoe150
addetti, 49 dei quali interinali.
La crisi ha portato il fatturato
2008 a 45 milioni, ma in realtà
Fontana aveva puntato sui 52
milioni e su un’espansione
all’estero. «Tanto più necessa-
ria – precisa – perché gli ecoin-
centiviper l’autopremianoau-
topiccoleprodotte inPaesico-
me la Polonia o in altri Paesi
dell’Estdove,appunto,voleva-
mo andare a produrre». Non è
statopossibile.

ElaSamhaaffrontatolacrisi

rinunciando agli interinali, ab-
bandonando la sede di Volve-
ra,doveerainaffittosuun’area
di 11mila metri quadrati, e tra-
sferendosiaLaLoggiasu5mila
metri e con 102 dipendenti. Si è
ridotta anche l’attività. Prima
l’azienda si occupava di stam-
paggio in lamiera e di assem-
blaggio. Ora lo stampaggio è
statodismessoecollocatopres-
so le aziende azioniste della
Sam per rafforzarle mentre lo
stabilimento di Volvera si oc-
cupasolo di assemblaggio, con
una previsione di fatturato di
30 milioni per quest’anno. «Il
problema – conclude Fontana
–èlarigiditàdelsistema.Idiret-
tori di banca hanno visitato
l’azienda e hanno apprezzato
lo sforzo. Ma un sostegno per
andareadapprofittaredelleop-
portunità all’estero, proprio
nonèarrivato».
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Conquestastruttura,Basi-
lea2nonèlostrumentomiglio-
re: ha tanti aspetti positivi ma
creaancheproblemi.«Soprat-
tuttoinquestoperiodo–osser-
va Francesco Bellotti, presi-
dente della Federconfidi –
quando le imprese non hanno
liquidità».

Presidente Bellotti, lo stu-
dio Lince Cerved rileva un
calodel rating delle Pmi.

Il fenomeno non deve sor-
prendere. È chiaro. Le impre-
se sono davanti a un calo mol-
to repentino di fatturato (il
30% la metalmeccanica) con
un conseguente calo dei flussi
di cassa, in contemporanea
conlarigiditàdei rimborsiper
le rate di mutuo sugli investi-
menti fissi.

Le banche dovrebbero so-
stenerele imprese.

Però la velocità di reazione
delsistemabancario,cioèl’ac-
cordo sulla moratoria, non ha
ancora sviluppato tutti i bene-
fici.Inaggiuntasuicronicipro-
blemi di incasso delle impre-
se, soprattutto nei confronti
dellapubblicaamministrazio-
ne,sièscatenatouneffettodò-
mino. Ogni impresa subisce il
ritardo della sua clientela e
ogniimpresa,nonpotendoac-
cedere a fonti di circolante, ri-
tarda a sua volta i pagamenti e
creasui fornitoriuna tensione
finanziaria. Io non pago te, tu
nonpaghime.

Eppure un migliaio di im-
prese hanno già usufruito
della moratoria in banca.

Ma in Italia ci sono quattro
milionidiaziende.Quattromi-
lioni di imprese che generano
un fabbisogno di circolante

che il sistema bancario non si
è preso la responsabilità di fi-
nanziare. Il sistema bancario
non ha gestito in modo straor-
dinario un evento straordina-
rio. Sono in difficoltà non solo
le imprese marginali, ma an-
che quelle che avevano rating
di tuttorispetto.

Colpadi Basilea2?
Ha un effetto prociclico,

che accentua gli andamenti.
Quando il ciclo economico è
negativo, Basilea 2 esaspera la
rigidità, mentre a condizioni
economichefavorevoliaccen-
tua l’effettodi liquidità.
Questo sistema sta mostran-
doipunticritici:salvaguardan-
do gli aspetti positivi di Basi-
lea, chiediamo come insieme
delle imprese la revisione del-
le regole per renderlegestibili
anche nei tempi di crisi, come
quelli chestiamovivendo.

J. G.

Allarme insolvenza per le Pmi

«Non è lo strumento
migliore, esaspera
le rigidità e agisce
in modo prociclico»

Jacopo Giliberto
MILANO

Due aziende su tre hanno
leossarottedallacrisieconomi-
ca: il rating Lince-Cerved sulle
piccole e medie imprese dice
che il 67,3% è in peggioramen-
to. La svolta si avrà a fine anno,
quandochinonè riuscitoame-
dicarele feriteeconomichedo-
vrà decidere se tenere aperta
l’attività: si stima che il 32%,
una Pmi su tre, comincerà l’an-
no nuovo con scarsi risultati in
bancaeconilrischiodellachiu-
suradefinitiva.

Come è prevedibile, le pic-
cole imprese del Mezzogior-
nosonopiù fragili.L’insolven-
zapotrebbeessereunfenome-
no diffuso.

Lo studio condotto da Lince
(del gruppo Cerved) con il co-
ordinamento di Francesca Ne-

gri delineaun panorama disof-
ferenza; il vero problema del
quadro dipinto da Lince è la
prospettivaprofondadellosce-
nario raffigurato, prospettiva
che guarda fino all’estate pros-
sima. La ricerca è stata condot-
tasuuncampionedi22mila im-
prese (con una focalizzazione
su quelle di dimensioni conte-
nute) e sarà ufficializzata mar-
tedìprossimo.

Ancora oggi tante piccole e
medie imprese si trovano in
grandi difficoltà, prima fra tut-

tequella dell'accessoal credito
chemettearischioinvestimen-
tie postidi lavoro.

«La chiave di lettura è che la
situazione delle Pmi italiane è
ancoradifficile–osservaFran-
cesca Negri, responsabile
dell’ufficio studi Lince – e a fi-
neannocisaràilmomentodel-
la verità: si vedrà quanti im-
prenditoricel’hannofattaasu-
perare il momento più duro e
quanti invece devono chiude-
re l’attività».

Il rating è in peggioramento
continuo dal 2006 fino al 2008
«e anche nel primo semestre
del2009.Qualcunoparladise-
gnalidiripresa,masonodavve-
rosegnali flebilissimi.Gli indi-
catori purtroppo fanno imma-
ginarechelacrisinonsisiafer-
mata, e per questo motivo le
imprese si scontreranno sem-

pre più con la restrizione del
credito bancario. Il dramma è
che lo studio – conclude Negri
– è predittivo, e che il rating ri-
levato nel primo semestre
2009 indica la tendenza fino
all’estate 2010».

Nel triennio 2006-2008 le
aziende in sostanziale stato di
insolvenza e vicine al default o
in default sono cresciute
dell’1,59% passando dal 6,08%
al 7,68%. Le imprese del grup-
po"conaffidabilitàmoltoeleva-
ta"sono rimastestazionarie.

Nel primo semestre 2009 è
evidente un peggioramento:
il67,3%delle impresedelcam-
pione ha subito un downgra-
ding e il 32,7% ha mostrato
un’affidabilità creditizia mo-
destae unadiscretaprobabili-
tà di default.

Se si analizza la rischiosità

dei diversi comparti, emerge
una tendenza a un peggiora-
mento nel triennio 200-2008
per tutti i settori lungo la filie-
ra,concondizioni di rischiosi-
tà media più elevate per le im-
prese del dettaglio, ovvero
per quelle collocate più a val-
le nella filiera. Le aziende di
produzione risultano più me-
ritevoli di fido.

Nel primo semestre 2009,
predittivo per il 2010, il detta-
gliopeggioravisibilmentecon
il 21,65% delle attività sostan-
zialmente non solvibili; nella
sezione dell’ingrosso la per-
centuale di attività non affida-
bili è più contenuta (10,39%),
per arrivare al 9,36% del com-
parto produttivo. Aumentano
dioltreil2%leimpreseprodut-
tiveedelsegmentodell’ingros-
so che si concentrano nelle

classi di scarsa affidabilità.
Secondo l’analisi di Lince, i

settori più esposti al rischio
sono costruzioni, chimica al
consumo,abbigliamento,pro-
dotti inmetallo,maglieria,pel-
li, mobili in legno, calzature,
tessile, prodotti per l’edilizia,
alberghieristoranti,agricoltu-
ra e caccia.

Al contrario, i segmenti più
solidi (cioè conuna percentua-
le di aziende insolventi conte-
nuta)sono farmaceutico, ener-
gia elettrica e gas, fibre sinteti-
che e artificiali, vetro, macchi-
neutensilie perufficio.

C’è anche un’analisi per zo-
negeografiche. IlNord Ovest e
ilTrivenetosono le aree piùaf-
fidabili mentre il Centro, il Sud
e le Isole mostrano i risultati
piùpreoccupanti.
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La recessione affonda i rating
Da gennaio downgrade per il 67% delle aziende - A rischio l’accesso al credito

Rivedere Basilea 2
prima del crack

Federconfidi. Francesco Bellotti

IMAGOECONOMICA

Piemontese. Saverio Fontana

Friulano. Sergio Zaia

STUDIO LINCE-CERVED
L’indicemedio
diaffidabilità è in continuo
peggioramento dal 2006
Nelle realtà del Sud
le difficoltà maggiori


